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Movimento 5 Stelle
Gruppo Consiliare Regione Puglia
Via Capruzzi n°212 – BARI

Al Presidente del Consiglio
della Regione Puglia
 MARIO LOIZZO
MOZIONE
OGGETTO: Mozione per impegnare la Giunta a richiedere al Governo della Repubblica il pieno rispetto dell’art. 11 della Costituzione italiana e l’impegno politico per un’azione internazionale politico-diplomatica tesa a favorire una risoluzione negoziata del conflitto.
IL CONSIGLIO REGIONALE 
Premesso che:
·  la Costituzione della Repubblica italiana, la Carta delle Nazioni Unite e la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea sono fondate sul ripudio della guerra e sull’impegno solenne di assicurare un futuro di pace a tutti i popoli; 
· il diritto internazionale, fondato sull’ordinamento delle Nazioni Unite - che mette al bando la guerra e impone agli Stati di “astenersi nelle loro relazioni internazionali dalla minaccia e dall’uso della forza” - limita il diritto di difesa di uno Stato alla sola facoltà di reagire a “un attacco armato” fino a che “il Consiglio di sicurezza non abbia preso le misure necessarie per mantenere la pace e la sicurezza internazionale”;
· la guerra, inoltre, lungi dal poter battere il terrorismo internazionale, che attenta indiscriminatamente alla vita e alla sicurezza di tanti innocenti, produce sofferenze e alimenta odio che costituiscono il terreno più  fertile per la violenza terroristica;
· il terrorismo, come  la storia italiana ha dimostrato, può essere battuto soltanto dal diritto e dalla politica, quindi dalla scoperta e dalla cattura dei responsabili, in un quadro di forte collaborazione internazionale, oltre che dalla capacità dei governi di farsi carico delle sue cause politiche, economiche e culturali;
· contrapporre alla mera forza il diritto e i diritti dei popoli e delle persone, su una base di pari dignità, è stata l’idea che ha fatto progredire il mondo lungo il cammino della pace, con la creazione e lo sviluppo delle Nazioni Unite e la nascita delle Corti internazionali di giustizia;
· l’art. 11 della Costituzione della Repubblica Italiana, ripetutamente calpestato, recita: “L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali; consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo”. 
Considerato che:
· la proclamazione di un califfato tra la Siria e l’IRAQ, da Aleppo a Diyala, sul modello dell’Impero Ottomano, da parte dell’ISIS (Esercito dello Stato Islamico dell’IRAQ e del Levante) e guidato dal leader jihadista Al Baghdadi, rappresenta una novità sullo scenario mediorientale i cui elementi di tragica modernità e la forte attrazione che quel modello esercita specialmente sulle nuove generazioni arabe - deluse dalla mancata accettazione delle richieste di maggiore giustizia sociale e di libertà delle Primavere Arabe e frustrate dalle politiche di guerra condotte direttamente dall’occidente o attraverso governi complici negli ultimi 30 anni - impone un cambio di rotta alla politica intrapresa dalla comunità internazionale in quell’area;
· un intervento armato occidentale contro l’ISIS rischia infatti di aumentarne il consenso tra popolazioni arabe invece di aprire, come sarebbe necessario, contraddizioni e divisioni tra l’ISIS e le altre componenti - nazionaliste ed islamico moderate - del mondo sunnita;
· Al Baghdadi, gode di un prestigio crescente tra i musulmani sunniti mentre il suo movimento cresce a vista d’occhio avendo a disposizione oltre 10 mila miliziani e finanziamenti ed equipaggiamento militare mai avuti in precedenza da Al Qaeda. Armi e soldi che arrivano, copiosi, dal Golfo Persico, i cui emirati (per la maggior parte stretti alleati degli USA) sono stati impegnati in prima fila a sostenere ogni gruppo armato radicale sunnita in funzione anti-Assad. Se si vuole colpire l’ISIS occorre in primo luogo fermare questi finanziamenti le cui fonti sono tutte note all’intelligence Usa ed europea, avendone fatto ampio uso per destabilizzare la SIRIA;
· l’attuale drammatica situazione è figlia diretta delle “guerre democratiche ed umanitarie” esportate in IRAQ dal 1991 in poi dalle potenze della NATO, Italia inclusa, che hanno fatto implodere l’IRAQ e scatenare l’odio religioso nei confronti di chi professa confessioni diverse;
· nel 2014 l’Italia decide di partecipare alla coalizione contro l’ISIS e quattro Tornado del Sesto stormo di Ghedi sono stati inviati in una base aerea sita in Kuwait, al pari di un aereo-cisterna KC767 e di alcuni droni Predator privi di armamento. Tra piloti e personale di supporto l’impegno fu allora di 140 uomini che svolgevano per lo più missioni di ricognizione aerea;
· il nostro Paese inoltre è impegnato con 1200 militari nella missione Unifil in Libano in funzione di cuscinetto tra l’esercito di Israele ed Hezbollah e che l’attacco all’IRAQ, avendo gravi conseguenze anche sul Medio Oriente, rischia di coinvolgere direttamente il nostro contingente in probabili scontri armati o ritorsioni;
· il precipitare della situazione nell’area Mediorientale aumenta il rischio che si inneschi un conflitto globale, con il coinvolgimento di Israele, Turchia, Iran e il coinvolgimento più diretto anche del nostro Paese nell’area che potrebbe diventare conseguentemente bersaglio di rappresaglie sul proprio territorio o sui contingenti italiani impegnati all’estero;
· da notizie di stampa si è appreso della possibilità che i bombardieri italiani “Tornado” che partecipano alla coalizione occidentale contro l’ISIS, avranno l’incarico di svolgere missioni di bombardamento nelle zone dell’IRAQ selezionate dal comando americano. Inoltre, si apprende sempre dalla stampa di un possibile schieramento in Kuwait di altri due caccia bombardieri “Tornado” e di corpi speciali italiana;
· la portata della partecipazione italiana cambierebbe ora radicalmente con il via ai bombardamenti. I Tornado, configurati inizialmente per la ricognizione e la «illuminazione» degli obiettivi, assumeranno le loro piene caratteristiche di cacciabombardieri e dunque colpiranno direttamente i bersagli individuati in base alle nuove regole di ingaggio. 
Impegna la Giunta regionale a richiedere formalmente al Governo della Repubblica:
· il pieno rispetto dell’art. 11 della Costituzione italiana, sollecitando l’assunzione di misure che evitino il coinvolgimento sul piano militare e logistico del nostro territorio, compreso il divieto di sorvolo e di movimentazione di merci, soldati, armamenti, nonché il divieto di utilizzo della basi militari Nato e Usa presenti nel nostro territorio per azioni militari e di supporto alla guerra in IRAQ e Medio Oriente;
· affinché si pronunci in modo chiaro contro la guerra e si faccia promotore di un’azione internazionale politico-diplomatica per favorire una risoluzione negoziata del conflitto, a partire da un forte intervento umanitario a sostegno delle popolazioni che necessitano di generi alimentari, di cure mediche, di alloggi, di scolarizzazione, di assistenza agli anziani. 
Contestualmente dichiara:
l’intero territorio della Puglia Terra di Pace, di Amicizia e di Cooperazione fra i Popoli.
Bari, lì 13/10/2015
I Consiglieri Regionali
Gianluca Bozzetti 
Viviana Guarini 
Marco Galante 
Antonella Laricchia 
Mario Conca 
Rosa Barone 
Cristian Casili 
Grazia Di Bari
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